
L'ULTIMACROCE è quella di Daniele Tava-

rini, 43 anni e una vita di lavoro tra i marmi del-

la sua terra. Sarebbe diventato padre tra po-

chi mesi, Daniele. E invece la sua esistenza è

stata spazzata via in

una segheria di Orto-

novo, comune dello

spezzino al confine

tra Toscana e Liguria. Lì, in un rag-
gio di pochi chilometri, le cave del-
le Apuane hanno inghiottito in me-
no di un anno e mezzo altre tre vite
e a decine sono stati gli infortuni,
più o meno gravi, denunciati al-
l’Inps. Claudio Vita, 52 anni, è
morto il 2 maggio del 2005 schiac-
ciato da una lastra di marmo in una
segheria. Stessa sorte toccata a
Maurizio Andreani, anche lui 52en-
ne, travolto in una fabbrica della
stessa Ortonovo il 18 ottobre scor-
so mentre Gino Papi, 53 anni, lo
stesso giorno perse la vita con la
gola squarciata da un tubo metalli-
co in una cava estrattiva. Due trage-
die pressoché contemporanee do-
po le quali tutto il settore del mar-
mo e del lapideo della zona decise
di fermarsi per un’intera giornata
di sciopero.
Ieri, invece, il dramma si è ripetuto
alle prime luci del giorno. Daniele
Tavarini, operaio di Ameglia (altro
paese in provincia di La Spezia)
era arrivato presso la ditta
“Commerciale Graniti” di Ortono-
vo per svolgere un’operazione di
carico per lui diventata ormai routi-
ne. Qualcosa, però, è andato storto.
Erano le 6.30 circa quando una del-
le due cinghie che reggeva il cari-
co, per ragioni ancora da chiarire,
ha ceduto. I blocchi di pietra si so-
no così rovesciati addosso all'uo-
mo il cui corpo è stato praticamen-
te tranciato in due. I compagni di
lavoro hanno immediatamente
chiamato i soccorsi e i vigili del
fuoco, con l’aiuto delle forze del-
l’ordine, hanno lavorato a lungo
per rimuovere le lastre dal corpo
dell’uomo. Ma quando sono riusci-
ti a liberarlo, il 118 ha potuto solo
constatare l'avvenuto decesso.
Appresa l’ennesima tragedia il mi-
nistro del lavoro, Cesare Damiano,
ha immediatamente emanato nuo-
ve direttive sulla sicurezza sul lavo-
ro «che è necessario siano applica-
te a livello territoriale attraverso ri-
gidi controlli operati dalle unità lo-
cali». Damiano, che segue il feno-
meno con estrema attenzione, ha
aggiunto che «da parte delle singo-
le aziende si rendono necessarie
forme di concertazione e contratta-
zione con le parti sociali, al fine di
ottenere obiettivi che quantomeno

riducano il fenomeno degli inci-
denti sul lavoro».
Tra Carrara e La Spezia, intanto, è
di nuovo esplosa la rabbia dei sin-
dacati di categoria di zona che da
anni stanno portando avanti la loro
battaglia per una maggiore sicurez-
za. «Quando accadono queste cose
- tuona Francesco Bertolucci, se-
gretario della Fillea-Cgil di Massa
Carrara - non si può parlare di fata-
lità. Daniele era un operaio esper-
to, altamente professionale e con
mansioni di capo all'interno dell'
impresa. Ma nel settore della tra-
sformazione, caricare i contenitori
è il lavoro piu pericoloso che c’è.
Si lavora in spazi stretti e chiusi, se

succede qualcosa è praticamente
certo che sei spacciato. E per chi,
come Daniele, fa lo stesso lavoro
da tanto tempo subentra l’abitudi-
ne e le cose si fanno in automati-
co».
Poi c’è un mondo del lavoro in tra-
sformazione che ci mette del suo.
«È da anni che diciamo che i conte-
nitori dovrebbero essere aperti. E
invece quelli chiusi costano meno
e quindi si usano quelli. Senza con-
tare che il settore è in crisi e allora
si deve fare in fretta perché più tem-
po serve più alto è il costo. Così ci
si fa aiutare dal gruista o dal camio-

nista di turno salvo poi trovarsi
sempre più spesso di fronte a simili
tragedie». Come quella di Daniele,
43 anni e un figlio che non vedrà
mai nascere.

BREVI

Catania
Cavallo«lapidato» sulla spiaggia
Indagini sullecorse clandestine

Sonoconcentrate sul mondodelle scommesse clandestine le indagini
dei carabinieri di Catania sulla vicenda del cavallo lapidato, venerdì a
tarda sera, da un gruppo di persone non ancora identificate. L’animale
è stato colpito ripetutamente con colpi di pietra a pochi passi dalla
spiaggia libera. Quando i carabinieri sono intervenuti il cavallo era ago-
nizzante in una pozza di sangue.Sono stati disposti esami di laborato-
rioperverificare se il cavallo fossestato dopato.

Matera
Fidanzati scomparsi
I cadaveri ritrovati inun dirupo

Sono stati trovati morti dai vigili del fuoco in fondo ad un dirupo vicino
al torrente Gravina, Valeria Gripponi, 24 anni di Matera, e Andrea Ma-
ganini, anch’egli di24 anni, diPisa. I due avevano trascorso laserata di
venerdì in un locale insieme ad amici. Poi di loro si erano perse le trac-
ce. Valeria e Andrea erano a Matera per festeggiare un serie di ricorren-
ze familiari della ragazza.Sono precipitati daun'altezza dicento metri.

Sassari
Scontro frontale fra dueauto
Quattromorti sulla statale

Tragedia all’alba di ieri sulla strada statale Sassari-Olbia. Quattro per-
sone sono morte in uno scontro frontale, intorno alle 6, all’altezza del
bivio per Ardara, nei pressi di Mesu e Rios. In tutto sono rimaste coin-
volte5persone,2 viaggiavano suuna Porsche e 3su una Renault Clio.
Si è salvato solo il conducente della fuoriserie, ora ricoverato all’ospe-
daledi Sassari in condizioni nongravi.

La CGIL Nazionale esprime il
suo profondo dolore per la mor-
te di

ANGELO
FRAMMARTINO

giovane volontario della pace
partito per Gerusalemme per
organizzare un campo estivo
per i bambini palestinesi.
Il compito che Angelo si era as-
sunto era quello di fornire assi-
stenza per il recupero scolasti-
co dei bambini e dei ragazzi
del Centro culturale “Il Fenicot-
tero” di Gerusalemme Est, pro-
getto di solidarietà che da tem-
po raccoglie vasto apprezza-
mento e rappresenta un tentati-
vo di pace e di dialogo tra la
popolazione palestinese ed
israeliana”.
Non siamo ancora in grado di
conoscere l’effettiva dinamica
dell’assassinio. Si tratta certa-
mente di un gesto folle e insen-

sato, avvenuto senza che mai
si fossero precedentemente ve-
rificati episodi di violenza o inti-
midazione nei confronti dei no-
stri volontari. Questo atto non
fermerà la scelta di pace a cui
Angelo ha dedicato tutto il suo
impegno. Impegno che la
CGIL continuerà anche nel suo
nome e per tutti i ragazzi colpiti
dalla violenza e dalla guerra”.
“La CGIL esprime tutta la sua
solidarietà e si stringe attorno
alla famiglia di Angelo, ai suoi
compagni, alle giovani ed ai
giovani che con lui partecipa-
no ai progetti di solidarietà ver-
so altri ragazzi”.

DOPO UN TORNEO UNIVERSITARIO A ROMA

Rugbisti marocchini si danno alla macchia:
«Sono fuggiti, no sono in vacanza a Parigi»

Tremorti inungiorno. È questo il consuntivo della giornata
di ieri che, oltre alla tragedia di Ortonovo, ha visto consumarsi
altri due incidenti mortali su luoghi di lavoro. Un operaio di 62
anni, Giovanni Camicia di Guardiagrele (Chieti), è morto nel
pomeriggio alla periferia del suo paese. L’uomo, che stava rea-
lizzando opere in muratura per il completamento del tetto di un
capannone di un calzaturificio, è precipitato da un’altezza di
cinque metri ed è deceduto sul colpo. La Procura della Repub-
blica di Chieti ha aperto al riguardo un’inchiesta.
Nelle campagne nissene tra Butera e Gela, invece, la tragedia ha
colpito l’operaio Rocco Pettinato di 40 anni. La vittima stava
dipingendo una parete di una villetta in un luogo chiamato
“contrada Tenutella”. Si era appena issato su una scala quando,
per circostanze ancora da chiarire, è precipitato al suolo pic-
chiando il capo sulle mattonelle esterne.
Stando ai dati elaborati dall’Anmil su fonte Inail, e riferiti ai pri-
mi cinque mesi di quest’anno, il numero delle vittime è pari a
quota 469, vale a dire una media di più di 3 al giorno.

Daniele aveva 43 anni
Chi ferma la strage nei cantieri?
Carrara: è morto schiacciato da una lastra di marmo

Lascia la compagna incinta di pochi mesi

DON MARCO FU ARRESTATO IN APRILE, ACCUSATO DI ANNI DI ABUSI

S’impicca il prete agli arresti domiciliari
Alla madre: «Scusami, non sono pedofilo»

Cave e fabbriche
della zona sono spesso
teatro di queste tragedie
La Cgil: «Si risparmia sui
container: e si muore»

Il ministro Damiano
emana direttive urgenti
«Vanno applicate
e monitorate
a livello locale»

OPERAI DECEDUTI
La tragica media: morti anche a Gela e Chieti

IN ITALIA

«Cari tutti,
sono stanco, triste, deluso...Non
sono un pedofilo. Chiedo a Dio
che vi consoli».
Firmato don Marco Agostini.
Cinque aprile - undici agosto 2006: a
quattro mesi dal suo arresto, per pe-
dofilia, don Marco Agostini, 43 anni
sacerdote di Roma trasferito a Pome-
zia, ha scelto di morire da suicida, ie-
ri mattina, per impiccagione. La ma-
dre Assunta, poco prima delle 11, lo
ha trovato cadavere nel lavatoio del-
la loro residenza romana di via del
Pergolato, appeso a un lenzuolo at-
taccato alla trave. C’era anche il bi-

glietto, che finiva con «vi abbraccio
e vi vogliobene».
Era in questa casa all’Alessandrino,
graziosa, circondata dal verde, che il
sacerdote era ritornato a vivere, da
detenuto ai domiciliari, con la mam-
ma e la sorella Fiorella. Il padre è
morto più di quindici anni fa: fino al-
la fine aveva ostacolato la vocazione
dell’unico figlio maschio, ma don
Marco, dopo la sua scomparsa, non
gli aveva dato ascolto e aveva inizia-
to la sua attività pastorale: prima a
San Francesco di Sales, la parroc-
chia di Roma dove era stato battezza-
to, poi a Torvajanica e infine a Pome-

zia. Proprio da Pomezia, dove era re-
sponsabile dell'oratorio di San Bene-
detto, era arrivata la prima denuncia
per pedofilia contro di lui da parte di
un giovane che oggi ha 24 anni. Poi
le denunce erano diventate 20, tutte
di ragazzi che all’epoca dei fatti non
avevano più di dodici anni. Per gli
stessi motivi, due anni fa, prima che
iniziasse l'indagine giudiziaria, stra-
ne e troppe voci avevano spinto la
curia a trasferire don Marco da Po-
mezia ad Assisi, in ritiro spirituale e
con il divieto di avere contatti con gli
adolescenti. Quello scorso 5 aprile,
insieme a don Marco, furono travolti
dallo scandalo anche altri due sacer-
doti della stessa parrocchia di Pome-
zia, accusati di favoreggiamento e
obbligati a lasciare la provincia di
Roma. Mentre don Marco veniva ar-
restato ad Assisi, alla cacciata degli
altri due sacerdoti avevano assistito
anche alcuni dei ragazzi violentati:
«È il nostro giorno di liberazione»,
avevano urlato sul sagrato della chie-
sa alla vista della forza pubblica.
Don Marco, che secondo le vittime
usava il carisma e la minaccia psico-
logica, non ha mai ammesso di esse-
re un violentatore di bambini. «È ve-
ro, quei ragazzi li ho toccati, li ho
massaggiati anche su tutto il corpo.
Ma mentre li toccavo parlavo di Dio.
Perché Dio te lo devi sentire addos-
so: è una questione fisica, non solo
spirituale», ha dichiarato una volta
agli investigatori. L’11 settembre
era atteso al tribunale ecclesiastico
per un’udienza importante, in cui sa-
rebbe stato messo a confronto con
uno dei giovani che lo accusavano.
Ieri, nel quartiere dove don Mario è
stato visto crescere, i pochi vicini mi-
suravano le parole. «Noi lo conosce-
vamo quando era piccolo E per noi
era bravo ragazzo. Non possiamo sa-
pere se poi, quando è cresciuto, è
cambiato». Dicono che la madre, re-
ligiosissima, ultimamente evitava di
farsi vedere in giro. Ieri mattina ha
aperto la porta ai carabinieri con
compostezza e, finite tutte le formali-
tà, si è chiusa nel silenzio.
 Angela Camuso

La salma del sacerdote viene portata via dalla sua abitazione Foto Omniroma

■ Sembrava una riedizione del-
lo storico film «Fuga per la vitto-
ria», ma in realtà si è trattato di
una più banale vacanza in Costa
Azzurra. È questa la curiosa sto-
ria dei giovani marocchini della
nazionale universitaria di rugby,
che ieri hanno fatto scoppiare un
«caso» sulle agenzie di stampa.
I giocatori si trovavano in Italia
per partecipare al Campionato
mondiale universitario di rugby
che si è svolto a Roma, dal 4 al 6
agosto. Dopo aver terminato il
torneo con un poco onorevole ul-
timo posto in classifica, dieci dei
dodici atleti che componevano
la squadra, invece di ritornare in
patria, hanno preferito rimanere
a fare i turisti in Europa. Qui è
nato il giallo. Il quotidiano ma-
rocchino «Le Matin», ha diffuso
la notizia che i giovani avevano
deciso di non tornare nel loro Pa-
ese, per darsi alla vita da «immi-
grati clandestini». A conferma
di questa ipotesi, il giornale ri-

portava le dichiarazioni di
Mohamed Sibari, segretario ge-
nerale della Federazione maroc-
china dello sport universitario:
«Gli avevamo spiegato le conse-
guenze di un atto simile - avreb-
be detto Sibari - ma evidente-
mente erano decisi a immigrare
illegalmente». In realtà il giallo
si è smontato con il passare delle
ore. Dato che all’ambasciata ma-
rocchina di Roma nessun alto
funzionario era reperibile, a fare
chiarezza sull’accaduto ci ha
pensato Alberto Gualtieri, presi-
dente del Comitato organizzato-
re dell’evento sportivo, il quale
ha confermato che si trattava di
un caso montato da «Le Matin»:
«Mi dispiace per i giornalisti ma-
rocchini - ha detto Gualtieri - ma
si tratta di una delle cose più
idiote che ho sentito. Sono stato
informato poco fa da un ispetto-
re della Digos che si è interessa-
to della vicenda presso i nostri
consolati all’estero, il quale mi

ha assicurato che i ragazzi, così
come avevano detto preventiva-
mente, si trovano in Francia e in
Spagna. Dalla penisola iberica,
tra qualche giorno, rientreranno
tranquillamente nel loro Paese».
Una vacanza e niente più, quin-
di, per questi giovani sportivi
che come spiega Gualtieri non
avrebbero alcun motivo per dar-
si alla vita da clandestini: «Que-
sti ragazzi hanno il visto per ri-
manere in Italia e un passaporto
che gli permette di andare in
Francia e in Spagna con un per-
messo turistico. - spiega Gualtie-
ri - Vi sembra normale che uno
voglia «immigrare illegalmen-
te» quando è in possesso di tutti i
documenti. In più questi studen-
ti appartengono all’elite della lo-
ro società: hanno studiato, pro-
vengono da famiglie benestanti
e alcuni di loro sono figli di capi
tribù. Secondo voi abbandone-
rebbero tutto questo per venire a
fare i clandestini da noi?».

■ di Francesco Sangermano
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